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Stefano Draghi 
sociologo, esperto di flussi elettorali 

« Berlusconi attento, è rinato il centro» 

«Su Martinazzoli sono confluiti i voti di molti che in passa
to avevano scelto Forza Italia. Anche la Lega ha riguada
gnato al centro, perdendo tuttavia a destra». Brescia, ma 
anche Treviso. Massa, Brindisi, Pescara. Con Stefano Dra
ghi, il mago dei flussi elettorali, facciamo una prima anali
si del risultato amministrativo. «Il successo del Pds? La sua 

• capacità di fare alleanze a "geometria variabile" adattan
do la strategia alle condizioni politiche del luogo». 

«RQO 

•"MILANO. Lo chiamano il «mago 
rosso», per la sua capacita di scor
gere - al di là delle percentuali - i 
famosi flussi elettorali, di capire gli 
umori politici che si celano dietro 
successi e sconfitte, dietro tonfi e 
riscosse. Stefano Draghi, sociologo 
nonché docente di metodologia 
della ricerca a Scienze Politiche, 
era impegnato ieri pomeriggio in 
un'eterna discussione sul Bilancio 
del Comune di Milano. Durante 
una pausa della maratona consi
liare siamo riusciti a strappargli 
una prima lettura dei risultati di 
questa tornata di amministrative. 

Allora, Draghi. Il 'mago rosso» 
può ritener»! soddisfatto? 

Mi sembra che ci siano grandi se
gni di risveglio della sinistra. Vedo 
una riscossa del Pds al nord, e 

' questo è un fatto molto importan
te...! candidati progressisti sono in 
testa a Brescia, a Sondrio, a Trevi
so, ovvero in zone tradizional
mente bianche o leghiste: è dav
vero un bel segnale. 

Cominciamo con Brescia. Quali 
spostamenti di elettorato hanno 
portato alla •riscossa» della sini
stra, a questo straordinario risul
tato del Pds, che con II 20% è di
ventato per la prima volta II pri-

. . . mopàrtitodellacittà? 

' L a figura di Martinazzoli e l'allean
za tra popolari e Pds hanno avuto 
la capacità di attrarre elettori di 
area centrista: su Martinazzoli so-

' no confluiti anche i voti di gente 
. che in precedenza aveva dato la 

• propria preferenza ai pattisti di Se
gni o a Forza Italia 

Certo che un elettore che a mar
zo sceglie Berlusconi e a no
vembre opta per II candidato 
della sinistra, fa proprio una vira
ta a 180 gradi... 

• Non è cosi strano. L'elettorato di 
'' Forza Italia è inconsistente: molto 

emotivo, poco . politicizzato, e 
, quindi molto fluttuante. Solo una 

parte di esso si e orientata sul can
didato Gnutti. 

Ma anche l'elettorato leghista 
sJ sta dimostrando molto flut
tuante...© no? 

La Lega a Brescia, e anche a Trevi
so, ha sostanzialmente tenuto. In 
pratica la Lega ha incassato una 
parte dei voti di Forza Italia...o 
meglio: i candidati della Lega 
hanno incassato una parte dei voti 
di Forza Italia. La Lega, dunque, 
ha riguadagnato una parte dell'e
lettorato centrista, però ha perso 
voti verso destra. Una parte dei 
suoi elettori è passata ad Alleanza 
Nazionale. 

E la famosa «anima di sinistra» 
della Lega? Qualcuno degli elet
tori che era migrato nelle schie
re di Bossi dopo anni di fedeltà 
alla sinistra, ha forse comincia
to a fare marcia Indietro? . 

Direi proprio di no. Almeno a Bre
scia e a Treviso, se c'è stato un tra
vaso dalla Lega a sinistra è un tra
vaso molto piccolo... 

- - A Brescia e Treviso, parit i capi
re, le dinamiche elettorali sono * 
state simili. , ,-. 

SI, anche a Treviso sul'candidato 
dei popolari e del Pds c'è stata 
una conversione dell'elettorato 
moderato...l'elettorato di Forza 
Italia si è diviso, proprio come a 
Brescia. 

E a Sondrio? 
A Sondrio c'è una situazione deli
cata. Il candidato leghista Giusep- " 
pe Camurri non è riuscito a con
fermare i successi precedenti. A 
Sondrio gli elettori della Lega so
no in fuga, anche se il partito di 
Bossi ha recuperato qualcosa da 
Forza Italia. Parte di quelli che 
avevano votato per Bossi hanno 
fatto confluire il voto sul candida
to di Alleanza Nazionale. Pietro 
Tremonti: ma la Lega a Sondrio 
ha perso anche verso sinistra...qui 
si sono manifestate le sue diverse 
anime. 

Nel Nord, comunque, si può par
lare di una ricomparsa del cen
tro? 

SI, e immagino che questa ricom
parsa del centro sia dovuta a certe 
scelte...il fatto che il partito popo
lare abbia avuto risultati ottimi è 
una piacevole sorpresa. Alla parte 
più avanzata e democratica del 
Ppi ha fatto bene l'alleanza con il 
Pds. Del resto, l'ha detto anche 
Buttiglione: «Forza Italia ha scelto 

Alleanza Nazionale, noi i progres-, 
sisti, e questo ha pagato...». 

Il centro è ricomparso proprio 
nelle zone In cui la Democrazia 
Cristiana aveva Incarnato per 
anni i l buon governo-

Certo. E d'altra parte i risultati ci 
dicono che il relativo successo del 
Pds è dovuto alla capacità di fare 
alleanze a «geometria variabile», 
adattando-la strategia alle condi
zioni politiche e sociali del campo 
di battaglia. Un conto è battersi a 
Sondrio o a Brescia dove fa sini
stra e tradizionalmente debole, un 
altro e battersi nelle Marche o nel
l'Emilia, dove la base della sinistra 
6 solida, un altro ancora e battersi 
nel sud, dove Alleanza Nazionale 
tende a sostituirsi ai vecchi appa
rati clientelari democristiani. Si 
tratta di un impegno strategico 
grandissimo, che non deve anda
re a scapito dei punti di identità 
fondamentali del nostro partito. 
D'altra parte il Pds 6 nato per que
sto: per tenere alti gli ideali ma an
che per organizzarsi al fine di bat
tere un nemico (la destra. Forza 
Italia, Berlusconi) potente e peri
coloso per la democrazia italiana. 

Abbiamo parlato del recupero 
della sinistra al nord. Adesso ve
diamo che cosa è successo nel 
resto d'Italia... 

Al centro della penisola per la s.-
nistra la situazione è eccellente. 
C'è stata una conferma alla gran
de...prendiamo Pisa, dove il can
didato sindaco progressista Pietro 
Floriani è passato al primo turno. 
A Massa abbiamo il candidato del 
Pds, Roberto Pucci, che addirittura 
sfiora la maggioranza assoluta pur 
avendo come avversano Sandro 
Quadrelli, candidato di Rifonda-

zione. Ma qui, certo, la tradizione 
è forte...a Massa le sinistre stravin
cono. Comunque, anche il suc
cesso di Pucci nasce dalla capaci
tà di attrazione dell'elettorato mo
derato riformista: a lui sono finiti 
anche voti degli ex socialisti, e di 
gente che aveva volato per i patti
sti. Invece Quadrelli ha preso i voti 
dei verdi, dei radicali,,.e, anche 

' qualcuno dal Pds. . _ . 

Tornando alla destra: I risultati, 
in particolare per II partito di Fi
ni, sono ben più confortanti... 

Lo sono nper la destra, anche se 
appare del tutto fuori luogo l'enfa
si posta da Fini sugli exit-poli. Co
me ho detto, al sud Alleanza Na
zionale sta provando a occupare 
progressivamente lo spazio della 
Democrazia Cristiana. L'avanzata 
della destra è più limitata a Brindi
si, dove comunque i due candida
ti Raffaele De Maria di Alleanza 
Nazionale e Gualtiero Gualtieri di 
Forza Italia raggiungono insieme 
quasi la metà dei voti. A Brindisi 

' sappiamo che Michele Errico ha 
raccolto il suo 30"u di voti non solo 
dal Pds e dalla sinistra. 

La destra è fortissima a Pesca
ra... 

SI. a Pescara la polarizzazione è 
notevole. Il candidato della de
stra. Carlo Pace, si è attestato oltre 
il 45V.Alleanza Nazionale come 
lista ha raccolto il 19.7% dei voti. 
Comunque, il candidato sindaco 
dei progressisti, Mario Collevec-
chio, si è battuto molto bene. A 
Pescara il partito popolare ha pre
sentato un suo candidato, e non si 
è alleato con la sinistra: ha perso 
in forza, ma ha acquistato potere 
di contrattazione, perché 6 diven
tato l'ago della bilancia. 
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L'alternativa del centrosinistra 
governo, alimentando le cronache con sussul
ti di arroganza e con dimostrazioni di indeci
sione e di mancanza di autonomia, come nel 
caso della nomina dei commissari UE. Non è 
sembrato il leader della seconda Repubblica, 
ma lo stanco notaio e mediatore delle beghe 
della maggioranza, un classico dei tempi an
dati. 

Ma ora il problema principale della destra 
è la fine di una alleanza politica. Non è un ca
so se praticamente in nessun comune si sono 
presentati insieme i partiti della attuale mag
gioranza. Non c'è comune sentire politico, 
non c'è unità programmatica. È importante il 
voto della Lega. Dato per sconfitta, in via di 
estinzione, il Carroccio ha dimostrato vitalità 
Sconfitto a Brescia, dove si è alleato con Forza 
Italia, è invece cresciuto dove si è presentato 
da solo. E questo dato peserà sui comporta
menti di Bossi, che guarderà una sola verità-
che il suo partito ha cominciato a perdere 
quando si è alleato con la destra e ha comin
ciato a risalire quando ha recuperato autono
mia politica. E il feroce scambio avvenuto alla 
Camera tra il leader del Carroccio e Fini fa 
presagire tempi procellosi per la maggioran
za. 

Il voto ha dato un'altra indicazione politi
ca. Il successo dei candidati progressisti e del
le alleanze di centro sinistra, che ovunque co
noscono risultati molto positivi. Non era scon
tato, Questo è davvero, per me, il risultato poli
ticamente, forse addirittura storicamente, più 
rilevante. Gli elettorati dei progressisti e dei 
popolari si sono felicemente incontrati, segno 
di una voglia di dialogo e di unità che incorag
gia, almeno i progressisti, ad insister sulla ne
cessità della costruzione di una alleanza di 
tutti i democratici. Per dar vita ad una alterna
tiva alla destra, ad un governo credibile ed au
torevole che possa ottenere il sostegno della 
maggioranza degli italiani. Ci rifletta. Budiglio-
ne. Dove il suo partito si è presentato con la 
destra, come ad Aversa. ha subito una sonora 
sconfitta. Dove ha scelto l'alleanza con i pro
gressisti non solo ha contribuito a portare il 
candidato in pole position. ma ha anche co
nosciuto una espansione elettorale importan
te. Invece il segretario del Ppi continua ad im
maginare una alleanza con Forza Italia per ri
fare il centro. Capisco, davvero, la preoccupa
zione del Ppi di valorizzare l'identità politica 
del centro. Ma è proprio per questo che non 
basta, è modesta, l'idea che il centro politico, 
in questo paese, sia tanto debole da doversi 
definire per negazione. Che il suo essere cen
tro sia solo l'indicare, nella topografia politica, 

.se stesso come un punto invisibile tra due for
ze magnetiche, la destra e la sinistra. Il centro • 
è molto di più, nella Moria italiana. È una tra
dizione di cultura cattolico-democratica, di 
pensiero liberale che oggi vivono nella comu
ne battaglia contro le iniquità e per le regole 
del gioco. È quella cultura, quella sensibilità 
politica importante che stenta a ritrovarsi in 
una logica di «opposti estremismi». Che cerca, 
dopo la caduta dei muri ideologici, l'incontro 
con chi si nutre dello stesso nucleo di valori 
fondamentali: le pan opportunità, l'equità, il 
pluralismo, la non violenza. 

Giustamente Mino Martinazzoli ha detto 
ieri che ha vinto «Il centro che sceglie», che ha 
il coraggio d i una politica. 1 dati parlano di 
una significativa ripresa delle forze di sinistra. 
Ci sono le condizioni perchè questo risultato 
si consolidi. C'è una forte ripresa di iniziativa 
del movimento dei lavoratori, degli studenti, 
del mondo del volontariato. Ciò che serve è 
cominciare a preparare l'alternativa alla de
stra, qualcosa di più della opposizione. 11 Pds 
ha ottenuto un ottimo risultato, in molte città è 
diventato il primo partito. Questa forza si 
spenderà, si è già spesa, per la costruzione di 
una grande nuova coalizione di democratici. 
Che abbia la forza di definire una idea ed un 
programma per l'Italia. Le elezioni si allonta
nano. Ma non si allontana l'esigenza che in 
questi mesi si fissino regole, garanzie di plura
lismo, condizioni definite, a partire dalla legge 
elettorale, per la democrazia dell'alternanza. 
Una linea, quella dello scontro frontale, esce 
sconfitta. Occorrerà vedere se e chi avrà il co
raggio di dare avvio ad una fase nuova. Per 
l'intanto si concentrino gli sforzi per i ballot
taggi. Sarebbe sbagliato pensare di avere la • 
vittoria in tasca. [Walter Veltroni] 

* • > ' ItV. 

eEwnardl 

Dirrtrorr WaHarVaKmtl 
Condirrttote OhMappa Cattatola 
Direttole edilorwte. AntontoZoMo ., 
VKpclirwllor* Ql smorto Boy CTI 

Kedriltorf capocentrale rP 

L Arci KdHncf %| 
Hre^KtcnH* / 

Amnunisirtitore oVHuni 
e DlfMInrc Generale 

Amato Mattia 
VtC«flnHlOfp «•'nerfll»* 

Nt*> AirtotOattl, AlMaandro Mattwiul 
CoAiiuliod Animiti mwiom 

WcdoAmon*«ttt,AwtwisoB>ward», -, 
AJawandroOalaLUlaabatlaOtMMO, ' ' 

SimwwMarthM.Amatefctattta, _ 
EnMMa0oU,Q«NwoMala. ^ , 

Claudio MontoMo, i r iMto ItavMl, 
QianlulCl Serafini 

Direzioni* n*f1.tiK>rio .iriitniniMM/tof"' 
001«7 Rorn.1. vk,i dei Due M.ici'lli ,'J I :! 

lei 0<i l.!*i>*i] tHcxblJ4M I.ix0b bTMS'i'i 
-1) 12 ( Mil.inu vwi P Cawd 32. tei ili! 07T21 

•>jrti«ÌMrH»(]flPd.s 
Roin.i • Direttore mpont-ibilr . 

QluNBfM F. Marmarla 
I*.ru al n 2'Uck1! reuiitro ttamuti del tnb di 
Roma \WM come K*omfllenuiriile nel rriiisrro 
deltnbon.>lediKom«in 45Ó* 

VliLino • Direttore respcrlvibile 
SIMoTrwUani 

hcrtì .n nn I58c .1550del ret{»trost.impii del 
tnb di Milano. M.MI come .{tornai* murale nel 
regi» rieltnh di Milanon 'f''*1' 

wW 
Otrtffloto n. Z476 del 15/12/1993 
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Non c'è solo l'emergenza 
. ria e proporzionata al continuo 

impiego della base aerea - situata 
in territorio croato controllato dal
la minoranza serba - per attacchi 
aerei e ostili contro la sacca di 
Bihac nella Bosnia Erzegovina». Se 
si aggiunge che Bihac è sottoposta 
ad un assedio che impedisce il ri
fornimento di viveri e di aiuti uma
nitari, che Tuzla e Sarajevo sono 
colpite da continui bombarda
menti e che è in atto un'azione 
serba che potrebbe tagliare in due 
la Bosnia, l'emergenza militare ri
sulta chiara a chiunque, 

Ancora più gravi sono gli svilup
pi più recenti della situazione, se 
si collocano nel loro contesto sto
rico e, come usa dire di questi 
tempi, geopolitico. C'era una volta 
un popolo musulmano che, dopo 
anni di convivenza pacifica con 
altre etnie e religioni, senza om
bra di «integralismo islamico» si 

vede sottoposto ad un'azione ster
minatrice da forze dichiaratamen
te cristiane (ma abbiamo presen
te il monito pronunciato da Gio
vanni Paolo 11, nel corso della sua 
visita a Zagabria: i cristiani, per es
sere tali, devono chiedere perdo
no e perdonare) che si accentua 
con la proclamazione della Re
pubblica bosniaca, non cessa -
da parte serba - c o n la costituzio
ne della federazione bosniaco-
croata, malgrado i successivi rico
noscimenti della comunità inter
nazionale. Ciò avviene in Europa 
ma anche in quel bacino mediter
raneo che, mai come oggi, sono 
raggiunti dalla sfida di una possi
bile convivenza, tra antiche cultu
re e religioni, che se fallisce po
trebbe aprire un'insanabile con
flitto tra Nord e Sud, Cristianesimo 
e Islam, mondo industrializzato e 
in via di sviluppo. Quale insegna

mento trarrebbe un mondo isla
mico in fermento dall'incapacità 
o dal rifiuto dell'Europa di assicu
rare l'integrità e la sopravvivenza 
di una popolazione, nella sua 
grande maggioranza pacifica, che 
nulla chiede se non di essere rico
nosciuta nella sua identità e nei 
suoi diritti? 

Ecco la questione che l'Europa 
e la comunità internazionale non 
possono eludere in circostanze re
se più difficili dal disorientamento 
del governo di Washington - scos
so da un vero e proprio terremoto 
elettorale - che, nell'intento di 
aiutare la Bosnia, ha imboccato 
una strada, quella del suo riarmo, 
tale da alimentare la spirale di vio
lenza in atto. Le attuali azioni mili
tari delle minoranze serbe - in 
Croazia e in Bosnia - devono es
sere contenute sul campo, anche 
se gli stru menti a disposizione del-

l'Onu e della Nato, i bombarda
menti selettivi sono ad un tempo 
limitati e pericolosi, perchè non 
possono surrogare nel tempo una 
presenza sul territorio e perché ri
schiano continuamente di sacrifi
care la popolazione civile. Urge, 
quindi, una nuova iniziativa politi
ca e diplomatica che, come subito 
dichiarato dal vice cancelliere te
desco, Kinkcl, richiede una rinno
vata unità di intenti del cosiddetto 
gruppo di contatto e, in particola
re, tra Europa. Stati Uniti e Russia. 
Non deflettere dall'embargo, eser
citare il massimo d: pressione sui 
serbi di Pale e della Krajina. difen
dere le zone di sicurezza, ottenere 
la collaborazione di Belgrado per 
isolare il conflitto diventa sempre 
più difficile, ma anche più neces
sario, per evitare un peggio che si 
estenderebbe su tutta la penisola 
balcanica e lascerebbe un segno 
sinistro su tutto il Mediterraneo e, 
forse dell'Europa centrale, in que
sto delicatissimo frangente di una 
storia che tutti ci accomuna. 

[ Gian Giacomo Mlgone] 

Silvio Berlusconi 

•Non avere talento non basta più» 


